IL GIUDICE INIQUO
Luca 18:1-8

Gesù mediante questa parabola insegna la necessità di pregare continuamente e non stancarsi (v.1). La preghiera è una componente vitale nella vita del Cristiano. Senza di essa noi evitiamo di parlare con nostro Padre. E senza dialogo c’è chiusura mentale, distacco, incomunicabilità, incomprensione e via dicendo.

Sintesi della parabola
C’era in una città un giudice che non temeva Iddio e non aveva rispetto per alcun uomo. Nella stessa città vi era anche una povera vedova che, ricevendo soprusi da un tale, andava da quel giudice per ottenere giustizia. Il giudice si rifiutava di darle ascolto ma alle insistenze della donna, si decise di fare come ella richiedeva.

Insegnamenti
La preghiera è importante.
La vedova pregò e alla fine ottenne ciò che desiderava. Gesù pregò e ottenne di esser liberato dal timore della morte (Ebrei 5:7 ss). Gli apostoli ritennero che la preghiera ha la stessa importanza della predicazione del Vangelo (Atti 6:4). Anche noi, tramite la preghiera, possiamo ricevere al di là di ciò che possiamo valutare con la nostra ragione (Efesini 3:20). Le preghiere inutili non vengono esaudite (2 Corinzi 12:8-9).

La preghiera è una lotta.

Il comportamento della vedova dimostra questa caratteristica della preghiera: insistere, non stancarsi, pregare continuamente. Lo stesso atteggiamento fu tenuto da Epafra. Egli non solo lottò per predicare a Colosse affinché si stabilisse la Chiesa, ma lottò anche con le sue preghiere perché i fratelli potessero mantenere la fermezza nella fede (Colossesi 4:12). Medesima esortazione viene fatta, dallo Spirito Santo, ai Tessalonicesi e a tutti i Cristiani di ogni tempo e luogo (1 Tessalonicesi 5:17).

La preghiera fa ottenere giustizia.
La vedova ottenne giustizia e il suo avversario fu sconfitto. Il Signore promette che se il giudice iniquo ha reso giustizia alla vedova, tanto più farà Dio agli eletti che gridano a Lui (v.8).

Noi, dunque, che leggiamo quest’affermazione di Cristo, ci aspettiamo la realizzazione immediata della giustizia che Gli chiediamo. Ed è logico aspettarsi di essere esauditi, ma ciò non avviene. Perché? Forse perché non sappiamo pregare, o preghiamo male, oppure preghiamo per spendere nei piaceri (Giacomo 4.1-10).

C’è da chiedersi: dove e quando riceviamo prontamente giustizia?
Noi tutti abbiamo il nostro avversario che ci dà molestia: il diavolo (1 Pietro 5:8). Come? Mediante le tentazioni (1 Corinzi 10:13). Osserviamo quando facciamo la volontà del diavolo:

* Quando usiamo l’arroganza, l’egoismo, la vana gloria, la superbia, i cattivi pensieri, l’odio, la prevaricazione, l’ingratitudine (2 Timoteo 3:1-5; Matteo 15:19).

* Quando permettiamo il sorgere di desideri cattivi (Giovanni 8:44). 

* Quando per attirare i giovani nella Chiesa si usano gli espedienti al posto della Parola di Dio. Esempi: allestimento di una sala giochi, di tavoli da ping pong; organizzare tornei di calcetto e altre attrazioni varie (Giovanni 6:44-45).

* Quando si costruisce una casa di riposo per anziani con i fondi delle Chiese.

* Quando una Scuola Biblica, con una sua propria organizzazione e relativo regolamento, è sostenuta dalle collette ed agisce al posto della Chiesa!

* Quando apostoli e predicatori (o predicatrici) moderni e ambulanti offrono se stessi a tutte le Chiese per contribuire alla crescita spirituale dei fedeli.

Pertanto fare la volontà del diavolo significa ubbidire a quello che non è scritto! è lecito andare oltre la Parola di Dio? Aggiungere sale giochi, campeggi, scuole bibliche che sostituiscono la Chiesa, promuovere evangelizzazioni, sensazioni, emozioni, non è forse fare ciò che non è scritto?

Ogni volta che mettiamo in atto queste “voglie” spirituali stiamo facendo posto all’avversario. Se in queste circostanze noi andiamo a Dio, Gli chiediamo di allontanarci dal male che stiamo anche solo pensando, Egli ci farà prontamente giustizia. Facciamo la prova reale nella vita, ma con fiducia!

Quando Cristo verrà troverà Egli la fede sulla terra (v.8)?
Gesù sembra pronunciare queste parole in altra sede o fuori dal contesto di ciò che aveva appena insegnato. In realtà il Signore focalizza l’attenzione di chi ascolta proprio su questo punto. Il problema sta proprio nella fede: Come si prega? Si chiede con fede? Crediamo che Dio rende prontamente giustizia alle nostre richieste di aiuto?

L’uomo è portato a non credere perché non vede la realizzazione pratica della giustizia. In fondo, come facciamo a vedere che il diavolo si è allontanato da noi? Come si vede se la nostra anima è tornata bianca e pura? Come si vede se siamo tornati nella grazia di Dio? Difficile è il credere a realtà astratte, non palpabili. 

Più semplice sarebbe credere se vedessimo in modo concreto la realizzazione di ciò che domandiamo. Si vuole ottenere il famoso segno che chiedevano anche ai tempi di Cristo (Matteo 12:39). Ma Gesù ancora oggi risponde che segni non verranno dati. L’unico segno é Cristo crocifisso (1 Corinzi 1:22-23).

Per chi ha fede, però, è altresì semplice comprendere che Dio ascolta ed esaudisce! Osserviamo qualche esempio: Son tentato di essere arrogante? Prego Dio e tale voglia svanisce! Son tentato da un cattivo pensiero? Prego Dio e il pensiero cattivo svanisce! Son tentato di trovare “espedienti” (sale giochi, case da riposo, scuole bibliche, evangelizzazioni sensazionalistiche) per predicare il Vangelo? Prego Dio e le “voglie” svaniscono! 

I Cristiani sono definiti «giusti» nella Scrittura (Atti 24:15). Questo appellativo sta nel fatto che essi sono resi giusti da Cristo. La giustizia dunque è garantita non per meriti personali, che nessuno ha, ma soltanto per l’intervento giustificante di Cristo (Romani 3:26).

Se crediamo otterremo giustizia, se non crediamo saremo rifiutati. Ma il rifiuto di Dio è qualcosa di tremendo, di tragico, di spaventevole (Ebrei 10:31).

Conclusione.
La preghiera è un desiderio che sorge dal cuore (Romani 10:1-2). 

In essa il rapporto uomo-Dio si completa nella sua pienezza. Dio parla all’uomo mediante la Sua Parola, l’uomo deve parlare a Dio mediante la preghiera. Senza dialogo non esiste figliolanza, né comunione, e neanche Gesù può intervenire con la sua intercessione.

La preghiera deve essere rivolta solo al Padre, nel nome di Cristo, e con le richieste che lo Spirito Santo suggerisce nella Parola scritta. Indirizzare la preghiera a Maria, ai santi, a Gesù stesso significa essere fuori dalla Verità, quindi nel peccato. Impariamo ad insistere nella preghiera per le richieste giuste, poiché Dio non sarà da meno del giudice iniquo, nel renderci giustizia. 

